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Siccome è illecito
togliere agli
individui ciò che
essi possono
compiere con le
fone e I'industria
propria
per affidado
alla comuni0,
così è ingiusto
rimettere
ad una maggiore
e più alta società
quello che dalle
minori e inferiori
comunità
si può fare

"Ilcompito
sussidiario -
precisa
ed afferma
ancora Pio )O
- è compito di
direzione,
vigilarua,
incitamento, e a
seconda dei casi
e delle necessità,
di repressione,
mai
di assorbimento".
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SI]SSIDIARIETA
E VERA DEMOCRAZIA
Se il principio di sussidiarietà, ideato da Pio XI, fosse stato bene interpretato e ap-
plicato, l'ltaha non avrebbe subito il vergognoso degrado e la scandalosa corru-
zione dello statalismo.

\

\

Nel riquaclro a fbndo pa-
gina è riportato il para-
grafo 80 della "Quadrage-

simo Anno" cli Pio XI, in
t 'ui si r iprende. si precisa c
si consacra il principio cli
dottrina sociale intuito clal-
la f i losol ' ia scolasticl,  nra
poi dimenticato.

Sono affermazioni rnolto
nette, molto chiare nelle
alternative, per far ben
comprendere le finalità
clell'intervento pontificio
e del principio "nlrovo"
affermato. Così parla il
grande Pontefice Pio XI:

(È illecito... È ingiu-

sto... E un grave dan-
no... È uno sconvolgi-
mento del retto ordine
della società... L'inter-
vento deve servire ad
aiwtare, non già a di-
struggere ed assorbire,
le membra del corpo
sociale."

Con la "Quadrigesimo Anno" di Pio )il
nasce il principio di sussidiafietà

"È vero ceftamente e ben dimostrato dallastoria che, per la mu-
tazione delle circostanze, molte cose non si possono più com-
piere se non da grandi associazioni,laddove prima si eseguiva-
no anche dalle piccole. Ma deve ítttaviarestare saldo il principio
importantissimo nella filosofia sociale: che siccome è illecito to-
gliere agli individui ciò che essi possono compiere con le forze
e I'industria propria per affrdarlo alla comurlLitù, così è ingiusto
rimettere ad una maggiore e più alta società quello che dalle mi-
nori e inferiori comunità si può fare. Ed è questo insieme un gra-
ve danno e uno sconvolgimento del retto ordine della società:
perchè I'oggetto naturale di qualsiasi intervento della società stes-
sa è quello di aiutare, in rnaîieta suppletiva, le membra del cor-
po sociale, non già distruggede e assorbirle".



"Il compito sussidiario
- precisa ed afferma Lrn-
cora Pio XI - è compito
di direzio ne, vigiTanrza,
incitamento, e a secon-
da dei casi e delle ne-
cessità, di repressione,
mai di assorbimento".
Si tratta cli r-rn discorso
"nlrovo" per la culturzr
poìiticzr contemporanea
(anno 793I), discorscr
che nel 1961 è integral-
mente ripreso, e consa-
crato. cla Giovanni )CilII
(paragrafo 40 clella Mater
ct Magistra). Evidente-
mente anche per Gio-
vanni )CilII si tratta cli r_rn
principio importantissi-
mol

Giovanni )CilII preciserà
ancora in particolare "il
catattete di orienta-
mento, di stimolo, di
coordinamento, di
supplenza e di integra-
ziofle" al qr-rale "deve
ispirarsi l'azione dei
pubblici poteri, allo
scopo di promuovere
nei debiti modi lo svi-
luppo produttivo in
funzione del progres-
so sociale a beneficio
di tutti i cittadini".

Per i corpi interrnedi va-
le una clistinzione fbnda-
mentale: c<>rpi intermedi
" te r r i t o r i a l i "  e  t o rp i  i n t c r -
rncdi  "sor ' i t r l i " .  I  t 'orp i  in-
termedi territoriali sono
costitLliti e regolati clalla
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legge. e comprendoncr
oggi in Italia i Cornuni (e
Circoscrizioni), le Provin-
cie e le Regioni, mentre
per i "corpi intennecli so-
c i r r l i "  è  d l  in tenc lere ogni
libera realtà associativzr
nata ecl operante per li-
llera e alltonoma iniziati-
va di cittaclini. ciascunc>
dei quali (vecli articolo 18
clella Costittrzione) ha cli-
ritto "di associarsi libe-
famente, settza auto-
rizzazione, perfiniche
non sono vietati ai sin-
goli dalla legge pena-
lett .

mzr clelle :rutonomie dei
corpi intermedi (territo-
riali e "legali"; sociali e
"liberi") possono sottil-
n-ìente giocarsi i clestini
clella Democrazia e della
Libertà nella società cc>n-
temp(xaneal

È vero che nella Costitu-
z ione (dc l  1948 )  r i torne
piùr volte il tema clella li-
l rer tà  c  sono c i ta t i  e  prc-
cisati importanti cliritti di
libertà (come l'art.77: cli-
l i t to  c ìe i  t ' i t t t rd in i  a  r i t rn i r -
si pacificzrmente e senza
armi; I 'art.  18, con i l  pie-
no cliritto di associazione
libera; l'art. 39, che nel
primo comlna proclama
" l' o rgani z z a zi ct ne s irt d a -

cale è liberct"; l'art. 4I,
che afferma 1o stesso
p l i n t ' i p i o  pe r  l ' i n i z i e t i ve
economica privat:r; l'art.
49, che af-fèrma il cliritto
della libera associazictne
nei partiti per "concorre-
re a cleterminare la poli-
tica nctziona/e".

N{a qr-rale applicazione
hanno avuto l' art. 2, l' art.
5, I 'art.  12, l 'art.  47 e in
particolare l'art. 43 sullzr
libertà clella scuola, pri-
ma fondamentale !la1'an-
zra della libertà clella cul-
tura?

Cosa succedcràr nei pros-
simi mesi? Basta pensa-
re alla difesa della li-
bertà e autonomia de-

Questi corpi intermecli
(soprattutto quelli "socia-
li" e "liberi", con il lorct
autonomo costituirsi ed
operare) sono Llna gran-
de r ic t 'hezzt  ( la  verr r  r i r ' -
chezzt clerlocratica) per
la società intera. Quest:r
ricchezztt la Chiesa ha
sempre pfomosso, cuf|t-
to e difeso come espl'es-
sione di vitalitzì popolarc,
cli vero ph:ralismo, di fbr-
te libertà, cli alta civiltà.

Perché è "importantissi-
mo" il principio cli sussi-
dia.rietà? Perché tanra at-
tenzione e forti ricl-riami
nelle maggiori encicliche
pontifìcie'i

Perché sul tema clella clif-
fusione (e non ulteriore
concentrazione) clella
proprietà private e sul te-

|5r inento Pololefc n. i  \ r t rcùl trr  l99i i

I corpi intermedi
sono una grande
ncchezza(laveta,
ncchezza
democratica) per
la società intera.
Questa ncchezza
la Chiesa
ha sempre
pfomosso, cufato
e difeso come
espressione di
vitalità popolare,
di vero
pluralismo,
di forte libertà,
dialtaciviltà.

Sul tema
della diffusione
(e non ulteriore
concentfazione)
della proprietà
privatîe sul tema
delle autonomie
dei corpi
intermedi
(territoriali e
"legali"l sociali e
"liberi") possono
sottilmente
giocarsi i destini
della Democrazia
e della tibertà
nella società
contempofanea!
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Il discorso
sulle libertà
e autonomie dei
corpi intermedi
(tenitoriali e
sociali) coinvolge
necessariamente
un discorso
sullo statalismo,
che tutto,
progressivamente,
degrada e
corrompe (come
tutta I'esperienza
storica,
ed in particolare
Don Stuzo,
hanno insegnato
ed insegnano).
Gruiea
tangentopoli,
gli italiani hanno
ormai individuato
come primo
statalismo,
comrttore
e nemico,
lo statalismo
"statale", ma forse
non si sono
ancora domandati
quanto grande sia
in ltalia, e quanto
pesi sull'Italia,
lo statalismo
"pefifefico",
tealhzato ed ogni
giorno opefante
a livello di enti
intermedi locali,
non soltanto
statali,
ma anche
comunali
e regionali
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gli Ordini professiona-
li, che D'Alemavorreb-
be espropriare nelle
competenzee neibeni!

Qrn le l iberrà e potcr i
conselveranno i liberi
corpi sociali intermecli e
le stesse autonomie clei
r 'orpi interttted i  I  crr i loria-
li, senza un forte, totale
allarme e senza un'opPo-
sizione anche popolare?

Lo Stato dovrà cedere
competenze, e mezzi, al-
l'Europa: quanto ancora
soprattutto nelle comPe-
teîze, e con quali ccln-
tropartite? Le Regioni
vorranno cer lamente aì -
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largare il loro Potere,
prendendo qualcosa dal-
lo  Stato l  Cosa vorranno i
Comuni, favoriti dalla
legge clettorale e r icono-
sciuti luogo primario del
rappor to dei  t ' i t tad in i  con
le istituzioni? E cosa chie-
deranno i Sindaci clei
maggiori Comuni, favori-
ti nella corsa alle Prefe-
renze? Quali aree di so-
vrani tà  r imarranno inFine
allo Stato Italiano (nel-

I'Europa) ed agli italiani,
nella stessa Itaha?

Il discorso sulle libertà e
autonomie dei  corPi  in-
termedi (territoriali e so-

ciali) coinvolge necessa-
riamente un discorso sul-
lo statalismo, che tutto,
progressivamente, de-
grada e corrompe lcome
tutta l'esp erienza storica,
ed in particolare Don
Sturzo, hanno insegnato
ed insegnano).

Grazie a tangentoPoli,
g|r italrani hanno or-
rnai individuato come
primo statalismo, cor-
ruttore e nemico, lo
statalismo "statale",,
ma forse non si sono
atrcora domandati
quanto grande sia in
Italia, e quanto Pesi

Da\la "Mater et Magistta" di Giovanní )OilII

Pat. g6z "Storia ed esperienza attestano che nei regirni politi-

ci che non riconoscono il diritto di proprietà privata sui beni

afrche produttivi, sono compfesse o soffocate le fondamenta-

li espréssioni della libertà; pefciò è legittimo dedurfe che es-

se tfovino in quel diritto gararrzia e incentivo"'

Par. 98: "Difendendo il principio della pfopfietà pfivata La

chiesa pefsegue un alto fine etico-sociale. Essa nofl intende già

sostenefe pufamente e semplicemente il presente stato di co-

se come se vi vedesse I'espressione della volontà divina, né di

pfoteggefe pef principio il ricco ed il plutocrate, contfo il po-

rr."o èil ttot abbiente ... La Chiesa rnlr:a piuffosto a fat sì che

I'istituto della pfopfietà pfivata sia, quale deve essefe' secon-

do il disegno deilà Sapienza divina e le disposizioni della na-

tura(Radio-messaggio di Pio )ilI del 1o settembrc 1944), e cioé

sia garqnzù& d,ell'essenziale kbertà della persona' e' a'l terupo

sfesso. un elemento non sostituibíte dell'ordùne della società"-

Rirxscimento lbpolafe n I - Noverrlrrt



sull'Italia. lo statah-
smo "pefifefico", fea-
lizzato ed ogni giorno
operante a livello di
enti intermedi locali,
rrorì soltanto statalt,
ma anche comunali e
regionali.

Neì r iqrradro r ipoft iamo -

sempre da Giovanni )O(II
e sempre dalla "Mater et
Magistra" - dr-re paragrafi
che illuminano le materie
che stiamo trattando:

- il paragrafc> 96, sr-rgli in-
segnamenti - ormai asso-
lLltamente inconftrtabili -
clell'esperienza storica dei
regimi politici totalitari,
che non riconoscono il di-
ritto di proprietà privata
sui beni anche produttivi;

- ed il paragrafo 98, che
precisa le ragioni e i fini
per i quali la Chiesa di-
fende. ecl ha sempre giu-
sìtamente e fortemente di-
feso, "il principio della
proprietà ptivata".

La sussidiarietà
nel Trattato
di Maastricht

Nell'opuscolo "L'UNIO-
NE EUROPEA" - stampa-
to a Roma nel novembre
1996, a clrra del gruppcr
del Partito Popolare Eu-
ropeo - si introdllcono,
parlanclo clel principio di
sussidiarietà, alcune af-
fermazic>ni poco preci-
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se. Questo conferma - in
relazione al testct integra-
le del principio - il ri-
schio di strumentaliz-
zazioni relative acl un
principio che, rett:rmente
interpretato ed applicato,
dovrebbe invece garanti-
re processi democratici
superiori. (Perché non ci-
lare i l  testo preciso e
completo dall'Enciclic:t
cli Pio XI?).

Comunque, nel Trattatct
di Maastricht il principicr
di sussicliarietà è così ri-
chiamato:

"La Cttmunilò u.qist't' neí
limíti delle competenze
cbe sono state conferite e
clegli obiettiui cbe sono
stati assegnati... l{ei set-
tori che non sono di stta
esclusiua competenza, la
Comunità imteraiene, se-
condo il principio cli sus-
sicliarietà, soltanto se, e
nella misura in cui, gli
obiettiui dell'azictne pre-
uista non posso?to essere
su.fficientemente realiz-
zctti clagli Stati membri e
possono "inL)ece" (e non
"dunque"), a motiuo del-
le climensioni o clegli eJ-

.fèttt dell'azione in que-
stione, essere realizzati
meglio u liuallo comuni-
tario".

"Si ricctnosce cbe agli Sta-
ti mcnthri. alle regiotti.
agli enti locali dourebbe-

ro tctrndre - secondo gli
euroscettici - ctlcune pre-
rogcttiue di ctti si sc.treb-
bero impadroniti gli eu-
rocrati di Bruxelles. Que-
sta ittlt,tpt't,lctziont, - :[-
ferma il testo europeo -

rischia di minare le basi
dellct, costrutzione eLtro-
pea e cJell'arcbitettrtra cct-
munitario".

Il cliscorso clell'opuscolo
si conclude con I'invito a
trasferire piùr potere a.
Bruxelles per la lott:r al
traffico di clroga, alla trat-
ta cli esseri urnani. alla cri-
minalità organizzata. Po-
tremmo associarci a que-
sti tre c>biettivi e n()n vo-
gliamo criticare I'Unione
Europea, part icolarmen-
te in questl nrrova fase.
ma ci rencliamo c()nto, e
sempre in ( 'u( )r nostro
abbiamo sostenllto, che
sr-rl principio di sussidia-
rietà si giocano non sol-
tanto interessi. ma anche
"principi", e che soltanto
da prec is i .  non eqrr ivoca-
ti e non equivocabili
principi, può l'Europa -

così come clev'essete
costruire, e far vivere se
stessa, con piena e su-
periore democraziain-
terr:La, e quindi anche
con maggiore efficien-
za operativa, itr un cli-
ma di sempre maggio-
re equità e solidarietà.

Sul principio
di sussidiarietà
si giocano
non soltanto
interessi, ma
anche *principi".

Soltanto
da precisi,
non equivocati e
non equivocabili
principi
I'Europa può -
cosl come
dev'essere -
costruife,
e far vivere
se stessa,
con piena
e supefiofe
democtarzia
interna,
e quindi anche
con maggiore
efflcierua
opefatiYa,
inun clima
di sempre
maggiofe
equità
e solidarie0
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